17 DICEMBRE 2019  
“CHIEDI PER TE UN SEGNO" (Is 7,11) 
(Mt 1,18-24) 

“Qualunque cosa tu possa fare o sognare di fare: incominciala.
L’audacia ha in sé genio, potere e magia. Incomincia adesso ” (Goethe)

Il brano e video consigliato è  "Sono sempre i sogni a dare forma al mondo" di Ligabue. A cura di Sauro Secci.  
Il tema di stasera ci prepara al natale ed è Isaia che ci presta il titolo. Infatti nella lettura di domenica prossima leggeremo “chiedi per te un segno”. Siccome il protagonista di questa quarta domenica d'avvento è Giuseppe il grande sognatore del Nuovo Testamento, potremmo dire che per lui il segno è il sogno e potremmo quasi riscrivere il titolo di questa serata in “come segno un sogno”. 

E’ una serata, che tra l'altro vorrei dedicare a Papa Francesco, oggi è il suo compleanno: 83 anni e gli auguriamo tanta tanta vita e tanta energia come in questi anni bellissimi in cui è stato a servizio della unità della chiesa.

Isaia ci dice di “chiedere per noi un segno” e credo che sia importante soprattutto quando siamo in certi snodi della vita, saper domandare un segno. Un segno è ciò che ti aiuta a capire la direzione da prendere, a confermare la direzione che hai già preso o eventualmente anche a cambiare la rotta se hai intrapreso una strada sbagliata. 

18Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 20Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 21ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
22Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:

23Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio:
a lui sarà dato il nome di Emmanuele,

che significa Dio con noi. 24Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; 25la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.
Abbiamo letto anche un versetto in più rispetto a quello che leggeremo domenica: il versetto 25 che è la nascita di Gesù secondo Matteo.
Qui diversamente dal vangelo di Luca, abbiamo l’annunciazione fatta a Giuseppe (non a Maria) Matteo non ci racconta l’annunciazione a Nazareth a Maria ma questo sogno che è l’incontro di Giuseppe con l’angelo. Giuseppe è chiamato giusto ed è sicuramente anche l’uomo dei sogni. Pensate che nei primi 2 capitoli del vangelo dell’infanzia di Matteo, Giuseppe fa ben 4 sogni, 3 di questi accompagnati da un angelo del Signore. Questi sogni sono sogni fondamentali perché hanno a che fare con la vita o con la morte, in particolare la vita o la morte di Gesù. 
Quindi questi sogni sono dei segni fondamentali per Giuseppe per decifrare la direzione da prendere, quindi massima importanza di questi sogni.

Giuseppe viene definito l'uomo di Maria in greco aner. Durante questi sogni, soprattutto quelli in cui compare l’angelo (che vuol dire che c'è a che fare con una particolare questione di fecondità cioè c’è di mezzo un figlio) anche nell'Antico Testamento comprare l'angelo ad Agar che avrà un figlio, compare a Sara e Abramo e avranno un figlio, compare l'arcangelo Gabriele a Zaccaria e a sua moglie sterile e anch’essi avranno un figlio: Giovanni il battista. Quindi il nuovo, l’impossibile, spesso, viene preannunciato dalla presenza di un angelo, che in questo caso, appare attraverso il sogno.

Giuseppe è una figura forse anche troppo poco conosciuta per il fatto che non ha messo, diciamo così, il seme biologico per la nascita di Gesù viene considerato meno rispetto anche a Maria. Ma Giuseppe ha delle caratteristiche del tutto particolari e importanti.

La prima è che è silenziosissimo. Giuseppe in tutto il Vangelo non dice una sola parola. Sogna tantissimo ma non dice una sola parola. Potremmo dire che Giuseppe risponde ai sogni con le azioni concrete per cui davvero non è ricordato nessuna risposta di quello che lui ha detto. Sentiremo che però “rimugina”(v.20) quando si ritrova  nella situazione in cui la sua promessa sposa Maria, giovanissima, è incinta e non è stato lui, lui si ritrova in un gravissimo dubbio, è in una situazione di grandissimo disagio ed è proprio qua, quando sei nel mare dei problemi e non sai da che parte uscirne e in che modo interpretare certe cose, che arriva l’angelo e il sogno. 

Ed è grande Giuseppe perché malgrado tutte le apparenze, lui accoglie lo stesso Maria, è come se per lui: “se accogli l'impossibile, accogli Dio stesso e accogli la Vita”.

Quindi c’è come da fare un salto verso l'impossibile. Per impossibile non dobbiamo pensare a Superman, ma dobbiamo pensare a qualcosa in cui noi pensiamo di non essere all'altezza. Dobbiamo pensare qualcosa che secondo la nostra logica non è possibile. Ma la grandezza di Giuseppe è andare oltre questa logica umana, oltre il calcolo, oltre il rimuginamento, per accogliere qualcosa che ha a che fare col sapore del mistero.

Come è possibile accogliere questa fidanzata? (è proprio un verbo questo mnesteo che vuol dire proprio promettere in sposa) che però è incinta di un'altro cioè devono andare a sposarsi ma lei è incinta di qualcun altro. Cosa fare? Come è possibile non vendicarsi? Tanto più che la vendetta, in casi del genere, era servita su un piatto d’argento infatti il Deuteronomio (cap.22) diceva che le mogli adultere dovevano essere messe a morte (lapidandole). Per cui poteva vendicarsi oppure poteva semplicemente lasciarla: “tu per la tua strada, io per la mia”.  E Giuseppe che, dice la Bibbia, era giusto decide in cuor suo, che visto che voleva bene a questa donna e aveva veramente il desiderio di stare con lei e di costruire una famiglia, insomma l'amava e quindi non poteva sopportare l'idea di metterla a morte, di ucciderla, per cui decide, mentre rimugina con questo rimuginamento, di lasciarla andare senza però clamori, senza darle il ripudio pubblico quindi senza esporla all’adulterio che per lei sarebbe stato mortale. 

E allora nel caos, che possiamo immaginare, lui vive, appare l’angelo in sogno. Il sogno quindi non è la fuga dalla realtà ma, se volete, è il modo in cui tu puoi interpretare in una maniera diversa, secondo delle categorie diverse, la tua realtà, quella che tu stai vivendo, è appunto un segno, è il segno che ti serve per ritrovare la tua strada e forse per ritrovare la tua felicità. Il sogno infondo è lasciar emergere quell’altra faccia della realtà che molte volte non vogliamo vedere o non sappiamo tirare fuori. Giuseppe non parla ma lascia che sia la Vita a parlargli e in questo è molto umile. E la vita gli parla attraverso i fatti, le situazioni in cui si viene a trovare e attraverso l’interpretazione di quei fatti che però non viene compiuta attraverso un ragionamento evidentemente, infatti che cos’è il sogno nella bibbia? (ma potremmo dire in generale)  è l’irrompere di Dio nel mondo umano. Ma quando avviene? Avviene quando siamo incoscienti (siamo nel sonno) qui si parla del sogno notturno. Dunque il sogno è quando sei meno razionale, meno cosciente. D’altronde Freud ci insegnava che quando la tua parte razionale, quando la ragione, il tuo apparato morale e tutte le tue sovrastrutture e i tuoi schemi mentali che possono essere i valori, le regole, le norme, la morale che hai acquistato, quando tutto questo dorme e diciamo così è nell’incoscienza, nel torpore del sonno, ecco che allora emerge il sogno. Il sogno è quella parte che non può appunto essere censurata, che non può essere controllata. Quindi in sostanza Dio parla in sogno quando l'uomo è più debole e meno cosciente, e quindi si lascia più andare e abbandona tutte queste sue difese mentali o di principi. Ed è per questo che Dio aspetta questi momenti per parlare e spesso nella Bibbia, Dio si rivela attraverso il sogno.

E allora ecco l'umiltà di Giuseppe che non è quella sorta di indegnità, che noi pensiamo, di chi si flagella  perché si sente indegno. Giuseppe (come anche Maria) non si sentono indegni, l’umiltà non è questa. L'umiltà è invece la capacità di accogliere ciò che la Vita ti mette davanti, di accogliere qualcosa che non dipende da te, qualcosa che non puoi controllare, che è più grande di te. L'orgoglioso vuole sempre avere ragione, vuole sempre fare tutto lui, non lascia fare, invece l’umile è colui che lascia fare anche alla Vita e che sa obbedire, ascoltare. Ci vuole una grande umiltà per accogliere l'impossibile. 
Abbiamo già detto che la prima risposta è questo ripudio. Però è una soluzione che lui stesso si rende conto che non è quella giusta però non ha altre possibilità: o l’adulterio e quindi la messa a morte oppure questa scappatoia per consentirle almeno la vita.

E mentre vive questa lacerazione interiore e sente che non è la risposta giusta, arriva questo angelo. L’angelo è il messaggero che ti annuncia quella parola inedita, quella strada che non pensavi fosse possibile, che ti fa intravedere qualcosa di incredibilmente nuovo. E questo messaggio è capace di tirarci fuori da questi vicoli ciechi e da queste strade chiuse, senza futuro e diciamo anche di condanna all'infelicità perché certamente Giuseppe sarebbe stato infelice nel separarsi da Maria e invece qualcosa succede.
 A proposito dei sogni: noi spesso chiediamo agli altri il significato dei nostri sogni oppure peggio ci si rivolge ai maghi. La vera domanda non è “cosa significa questo sogno per te” ma “cosa significa questo sogno per me?”. Cioè sei tu che ti devi chiedere qual è il significato di questo sogno, sei tu che devi cercare, perchè quello è un messaggio per te. Quindi sei tu che devi cercare di scavare e di comprendere quale può essere il senso, il significato, il segno, il segnale. Quindi è importante questa auto lettura, come anche quando il corpo ci dà dei segnali, è importante questa auto lettura del proprio corpo.
E il sogno che cosa dice a Giuseppe?  Dice “Non temere”  (e su questo “Non temere” possiamo riguardare la meditazione di martedì scorso in cui c'era Isaia che diceva proprio “coraggio. Non temete” e l'abbiamo detto: c’è 365 volte questa espressione nella Bibbia: una volta al giorno, come dire che ogni giorno abbiamo bisogno di tacitare la nostra paura, quella che ci blocca, di riconoscerla e in qualche modo di superarla. Ogni volta che ci avviciniamo al mistero di Dio, ogni volta che ci avviciniamo a qualcosa che non possiamo comprendere noi abbiamo paura, noi abbiamo paura del mistero, è per questo che tante volte, quando D-o appare nelle teofanie, negli incontri (Maria, Gedeone, Mosè) ritorna questa parola “non temere” e non temere perché il mistero (e potremmo dire perché la felicità) ci fa paura, sembra un controsenso ma noi stiamo molto meglio con le nostre piccole dannate schiavitù piuttosto che con la gioia vera, con la felicità piena. E quindi è per quello che c'è questo timore verso il mistero, verso questa pienezza, verso il sacro, il divino. E sicuramente c'è paura di Dio ma non come dicevamo la volta scorsa di quel Dio che ti punisce e ti castiga ma proprio verso il mistero, piuttosto che verso tutte le forme di infelicità che ci costruiamo. Mi diceva Monica che nell'incontro fatto a Romena con il Pigi, lui ha dato questa statistica: il 92% degli italiani hanno delle dipendenze. Abbiamo, anch'io ho le mie, il 92% abbiamo delle forme di dipendenza. Questo che cosa vuol dire? Vuol dire che ci fa paura essere felici perché se veramente volessimo stare bene, volessimo vivere in maniera piena, sana, gioiosa, abbondante, dovremmo piano piano liberarci da queste dipendenze, invece ci fa molto meno paura il fatto di essere condizionati, schiavi, condizionati, diretti… 

Nelson Mandela diceva “abbiamo più paura della nostra luce che delle nostre tenebre”. Quindi c'è una paura istintiva che ci fa fuggire anche dal bene, dal mistero e da Dio.

Ecco perché l'angelo e il divino, quando si avvicina a noi ci dice spesso “non temere”.

E che cosa non deve temere Giuseppe? Non deve temere “di prendere” prendere vuol dire che c'è un dono da prendere, c'è un dono di Vita, un dono di gioia da prendere e che corrisponde con il suo desiderio profondo ma un desiderio che era rimasto sepolto.

Non temere, anche tu, di accogliere i regali che la Vita ti sta facendo e che ti vuole fare, Dio si regala a te perché la tua vita che è chiusa dentro prospettive di morte o comunque chiuse (anche se giuste)  possa riaprirsi al futuro, possa riaprirti veramente a quell’impossibile che non credi possibile. Ed è così che Dio o la Vita o il Divino, ti restituisce la tua donna. A Giuseppe viene restituita la “sua donna” (si dice proprio donna non sposa. Noi traduciamo sposa ma in realtà in greco vuol dire “donna” anche perché non era ancora la sua sposa quindi perché la deve chiamare sposa? Non era la sposa ma era la promessa sposa. E tra l'altro nei Vangeli non si racconta quando e se, è stato perfezionato questo matrimonio. Anzi Luca quando parla che i due vanno verso Betlemme per fare il censimento parla ancora della sua promessa sposa. Quindi quando Maria è incinta e sta per partorire è ancora fidanzata e non è ancora sposa. Sposa ha un altro termine in greco nymphē e qui non viene usato).

 Dio ti restituisce la Vita, la tua donna e con essa ti regala anche un figlio, un figlio totalmente gratuito perché non è neanche tuo, non è neanche frutto del tuo seme, è come certi padri adottivi che prendono dei figli che crescono e non sono i loro: c'è tanto amore, c'è tanta gratuità in questo.

Perché diciamo che Giuseppe è veramente padre? Cosa vuol dire Giuseppe? Giuseppe Joseph vuol dire aggiungere, aumentare, far crescere. Lui dunque è colui che deve far crescere, deve portare a maturità il piccolo Gesù. E dunque la paternità è proprio questo far crescere, sei padre quando fai crescere la persona che ti è stata affidata. E come? Anche dandogli delle regole, dei limiti, dei paletti, sembra che Jasaph voglia dire proprio questo: mettere un limite. E questa è proprio la paternità, è il ruolo del padre da sempre: quello di dare un po' dei limiti, dei paletti.

“Non temere di prendere con te Maria”. Ecco il dono arriva a Giuseppe attraverso Maria. Maria è dunque la mediatrice di questo dono cioè il dono a volte ti arriva direttamente e ce l'hai tu dentro di te (magari è un tuo talento) ma tante volte il dono ci arriva attraverso gli altri che sono dei mediatori come se ci fosse una trasmissione di vita, di dono (ed è quello che fa la chiesa e che fanno i genitori: trasmettere la vita). 
E allora Giuseppe cosa fa? “tu gli darai il nome, si chiamerà Gesù”. Il nome, nel mondo biblico, è sempre la identità, l’identità della persona. E l'identità di Gesù è Jeshua che vuol dire Dio salva cioè Giuseppe dandogli il nome si impegnerà a farlo crescere nella direzione della sua identità. Quindi se un giorno lascerà la bottega perché dovrà salvare gli altri, lo accetterà perchè questo è il senso di dare il nome: rispettare quel nome che ha tuo figlio e permettergli di essere quello che è chiamato ad essere, quello che è la sua identità, la sua missione, la sua vocazione profonda. Ed è questa la vera paternità non certo quella di imporre al figlio un mestiere o di continuare la bottega, di fare quello che hanno fatto il babbo, la mamma, la tradizione di famiglia … No. Mettere il nome è rispettare l'identità che c'è dentro il nome, poi certo il genitore ti aiuta a trovare la quadra, in un mondo difficile, ti aiuta ma non ti impone una strada diversa da quella che è scritta nel tuo nome. E questo Giuseppe lo farà.

“Giuseppe fece come gli aveva ordinato”. Giuseppe obbedisce: ob-audire vuol dire ascoltare cioè Giuseppe ascolta, ascolta la Vita, ascolta la voce dell'angelo, ascolta il sogno, obbedisce al sogno e meno male che ha obbedito al sogno e non ha obbedito né alla legge né al suo buon senso perché si sarebbe condannato all'infelicità e in un certo senso, scegliendo anche di non condannare Maria all'adulterio, salva anche il bambino dalla morte.

E quindi Giuseppe accoglie quella parola dell’angelo e la fa diventare Vita anche dentro di sé, potremmo anche dire che Giuseppe in qualche modo, partorisce Gesù e lo fa diventare quella parola-carne della sua vita. 
Che bello!! Giuseppe obbedisce all'amore, non obbedisce al calcolo, non obbedisce alle regole, alla legge e neanche al buon senso che lui aveva cercato con la scappatoia del ripudio, lui obbedisce all'amore cioè quello che l'angelo in fondo gli propone, è esattamente quello che lui desidera, quello che lui vorrebbe credere e questo segno forte che lui riceve dall’angelo glielo conferma. E quindi obbedisce all'amore, all'amore che lui ha per Maria, all'amore che lui ha per questo desiderio di stare, di condividere, di fare famiglia con lei e lo farà e lo vivrà.

Questo Giuseppe che sogna, che non dice niente ma obbedisce in silenzio e incarna la parola e la vive e permette la Vita  partorisce e fa crescere un figlio.. questo ci dice che anche noi dobbiamo tornare a sognare, dobbiamo tornare a obbedire ai sogni perché obbedire ai sogni non è essere dei gratta nuvole, obbedire ai sogni non è essere fuori dal mondo, non è fuga dalla realtà ma anzi è entrare ancora di più dentro la realtà ma in un modo diverso, con una logica nuova che forse non riesci neanche ad  immaginare tanta paura hai del mistero!

E’ un grande invito a non fare tutto sulla base del calcolo, del ragionamento, della logica o delle convenzioni sociali ma dare il primato alla coscienza, dare il primato all'amore, al cuore (potremmo dire). Dare il primato al cuore. E credo che Gesù metterà sempre al centro del suo messaggio, del suo Vangelo, il primato della coscienza, il primato del cuore (cuore non come il cuoricino romantico ma come coscienza), ad esempio: il sabato rispettare la legge o salvare una vita? salvare una vita! Ecco il primato della coscienza, il primato del cuore ma dove l'ha imparato Gesù questa cosa? Da chi l’ha imparata questa cosa? Forse aveva in casa colui che gliel'ha insegnata e colei che gliel’ha insegnata, tutti e due, perchè erano tutti e due tanto forti, grandi nella loro umiltà, nell’accoglienza. 
Allora anche noi come Giuseppe e come Maria siamo chiamati a dire il nostro Sì il nostro hinnemi, il nostro avvenga, il nostro mi fido di questa parola anche se non la comprendo, mi fido di questo segno anche se non ho tutte le garanzie, non ho tutte le sicurezze ma mi fido. 
Vi abbiamo invitato ad ascoltare la canzone di Ligabue “sono sempre i sogni a dare forma al mondo” e che vi riinvito a riascoltare perché ci fa capire una cosa molto bella, molto importante: che tutto ciò che esiste è stato prima sognato, che ogni cosa che è stata realizzata è stata sognata. L'altro giorno vedevo l'inizio delle campate del nuovo ponte di Genova che sostituirà il ponte Morandi che ha la forma quasi di una barca. C'è stato qualcuno, che quel ponte l'ha sognato, l’ha progettato, lo ha immaginato. Ecco allora il sogno è fondamentale perché è vero che non tutto ciò che sogniamo si realizza ma sicuramente tutto ciò che si realizza è stato sognato.

E allora, prima di concludere, vorrei proporvi l’aforisma che vi ho messo un po' come sotto titolo della conferenza che dice “Qualunque cosa tu possa fare o sognare di fare: incominciala. L’audacia ha in sé genio, potere e magia. Incomincia adesso” (Goethe) e poi altri due aforismi, uno di Einstein “tutti sanno che una cosa è impossibile da realizzare finché arriva uno sprovveduto che non lo sa e la inventa” come il bombo che è un insetto che secondo le leggi della fisica non potrebbe volare, però lui non lo sa e vola. E poi uno, un po’ più in negativo: “soltanto una cosa rende impossibile un sogno: la paura di fallire” (Paolo Coelho) 
Anna Boninsegna: ​penso che Giuseppe aveva come prima alternativa credere a Maria, era la cosa più difficile ma era una possibilità.
Sì, ovviamente tu, in questo modo, incroci i due vangeli come le 2 annunciazioni. In realtà i vangeli sono costruiti in un modo in cui non è che uno “travasa nell’altro” noi dobbiamo seguire la trama narrativa di Matteo, non possiamo “saltare” a Luca per dire che Maria aveva ricevuto l’annunciazione per cui era stato l’angelo. Dobbiamo essere un po’ rigorosi e seguire la trama che ci dà Matteo. Questa è una regola per cercare di cogliere i significati dentro i vangeli.

Sicuramente possiamo dire che Giuseppe aveva nel cuore il desiderio di credere che Maria non c’entrasse però aveva anche la realtà davanti. Comunque nella trama narrativa di Matteo non è Maria che gli dice che è stato l’angelo, ma è l’angelo stesso in sogno 

Rita Anzoni: ​La grandiosità di Giuseppe sta nella sua umiltà, nella gratuità del suo amore verso Maria e Gesù

Sì, un amore grandissimo tanto più se pensiamo che è poco riconosciuto, cioè a volte Giuseppe viene considerato un personaggio minore, in ombra in questa sacra famiglia. Anche per questa specie di leggenda per cui è anziano e muore presto, scomparendo. Questo non lo sappiamo, i vangeli non lo dicono, per cui dobbiamo anche non forzare certe interpretazioni.
Sauro Secci​: Stasera ci hai dato con Giuseppe la figura di un grande capostipite dei sognatori che ha cambiato il corso delle cose. Amarezza constatare come molti sognatori più recenti abbiano avuto vita difficile

Non so a chi ti riferisci con questi “sognatori più recenti”. Noi oggi diciamo che Giuseppe con Gesù hanno cambiato la storia dell’umanità, però sono straconvinto che mentre vivevano il loro segno, non è stato per niente facile. E’ stata comunque una vita difficilissima la loro, adesso non c’è il tempo per entrare nella questione ma anche quando noi andiamo a Nazareth, parliamo anche delle difficoltà di questa famiglia, anche guardando gli scavi geografici dai quali si può dedurre o comprendere di più, tutta la difficoltà di questa famiglia a stare in quel villaggio, con questa fama di irregolarità (forse non erano neanche sposati, lui non era il padre e dicevano che era figlio di Dio). Però credere al sogno ha sempre un prezzo, anche molto alto da pagare nella propria vita. Non è che i sognatori di oggi hanno una vita più dura di quelli di una volta. No, non infiocchettiamo Gesù, Maria e i santi con queste operazioni da “santini” la loro storia è stata una storia dura, a volte durissima ma anche con la gioia profonda di sentire che quella era una strada di vita, per se e per gli altri. E se tu senti questo, magari, sei anche disposto al sacrificio, sapendo che apre strade nuove.. questa cosa si chiama amore.

Giuseppe Bovo: ​che figura straordinaria Giuseppe!!..silenzioso e saggio… ma..quanti dubbi avrà avuto??
Sicuramente tanti. Abbiamo detto questo verbo “” che vuol dire proprio il “rimuginare” il lavorio interiore. Quando capita, di passare una notte insonne in cui ti rifrullano i pensieri come un tarlo, sentiamoci vicina questa figura di Giuseppe che c’è passato dentro questo “tritacarne” e senza mai lamentarsi 8° almeno non ci risulta che si sia lamentato)

Cristina Cammelli​: Mi sembra di aver perso la capacità di sognare, di immaginare un mondo diverso…cos’è che inibisce il sogno? La paura di fallire?

Sicuramente come diceva ?? la paura di fallire può essere però forse anche questa falsa umiltà che a volte abbiamo, questo sentirsi non all’altezza, indegni, non capaci, non avere le potenzialità.
O forse la paura di riuscire.. perché certe volte abbiamo paura ad essere felici, a stare bene.

Una delle domande fondamentali che fa Gesù, è: ma tu cosa vuoi veramente? Cosa desideri veramente? Proviamo a pensare: cosa sogniamo, cosa vogliamo veramente? Ma prima di rispondere una superficialità, pensiamoci esattamente, stiamoci tutta la notte a pensare, o a pregarci su quale è il nostro sogno profondo e dopo, se abbiamo il coraggio di rispondere, rimbocchiamoci le mani e sporchiamoci le mani, perché questi sogni ti sporcano le mani e ti fanno uscire il sangue dal naso (come dice De André) non sono i sogni dei gratta nuvole
Lucia Fabiani​: Ormai da tanto tempo non riesco proprio a ricordarmi che sogni faccio ma da quello che hai detto stasera ho capito che ci possono dire tante cose su noi stessi.

Cero io parto dei sogni notturni ma possiamo anche parlare dei sogni intesi come desideri profondi, cosa vogliamo veramente e su questo noi possiamo e forse dobbiamo, chiedere dei segni, che non sono le prove: dimostrami l’esistenza di Dio facendo cadere adesso quella mela… no, i segni sono i segni che ci confermano o ci indirizzano in una direzione o in un'altra. Questi noi abbiamo il sacrosanto diritto di chiederli e le risposte ci vengono date.

Massimilla Brogi: ​Walt Disney diceva : se puoi sognarlo puoi farlo… E San Francesco: cominciate col fare ciò che è necessario poi ciò che è possibile e all’improvviso vi sorprenderete a fare l’impossibile…
Grazie. Sicuramente c’è un momento in cui devi buttarti, osare a fare perché vedendo che inizi a fare ci prendi gusto e vai avanti. E poi ti ritrovi che hai fatto tanta strada, che hai costruito una famiglia, dei figli, e neanche te ne sei accorto, però hai avuto il coraggio di avere quel sogno e di iniziare a viverlo

Sauro Secci​: Quello che hai detto nel tuo commento mi conferma infatti la sorte di molti sognatori più recenti solo per fare qualche nome lo stesso Einstein, Nikola Tesla, etc…

La sorte di tante persone che dopo vengono riconosciute grandi (e mai durante quando di solito vengono non considerate o fatte a fettine) perché questo accade? Perché crediamo poco ai sogni noi, e allora quando c’è qualcuno che sogna e suda, facilmente viene deriso, emarginato, considerato un eccentrico, un bizzarro, o un fessacchiotto o un gratta nuvole.. Invece se più persone sognano qualcosa di bello (e quando diventano sogno comune è ancora più bello perché il sogno comune non è la somma di tanti piccoli sogni ma è qualcosa di ancora più grande e che ha una forza e una potenzialità ancora più esplosiva). Io direi: iniziamo a sognare e a fidarci dei sogni, incontreremo anche i sogni degli altri e magari li sapremo valorizzare invece di denigrare o criticare. Io credo che la lezione alla scuola di Giuseppe sia molto importante. Non per niente è l’ultima tappa verso il natale che più sogno incarnato non c’è, più sogno incarnato che questo bimbo divino che diventa carne fragile, indifesa! Come si fa a non credere al sogno!
Federica: Shakespeare dice “Siamo fatti della stessa sostanza/materia dei sogni”.

Mi ricorda anche una serata biblica che abbiamo fatto con Monica qualche hanno fa.
Lara Bragagnolo: ​molte volte i sogni non sono esauditi ..forse perche c’è un altro progetto per noi?
A volte non si esaudiscono, non li viviamo perché li abbandoniamo troppo in fretta, li sostituiamo con altri sogni, senza portarne avanti neanche uno. E questo è un vizio del nostro tempo che ci inganna mettendoci tanti sogni, disperdendoci in tante cose e alla fine ci ritroviamo che non riusciamo a portarne avanti neanche uno. E invece varrebbe la pena di prenderne uno e provare a concretizzarlo.

Rosamaria Conti: ​Speriamo di continuare a sognare…..anche ad occhi aperti 

Come il titolo della serata biblica
Marita Lando: ​desiderio e fede e i nostri sogni si realizzeranno
Eh sì, la fede è questa fiducia anche nell’impossibile.

Alessandra Poggi​: Non ricordavo i sogni fatti da Giuseppe. Tramite i sogni, la Volontà Divina parla attraverso l’Angelo. Mi sembra una cosa straordinaria perché dal Cielo cercano sempre di guidarci.

Federica: per chi non si ricorda i sogni: basta tenere carta e penna sul comodino e appena ti svegli, prendi un appunto. Fai mente locale appena ti svegli, tutti sogniamo ogni notte. 
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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